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-

-
zia e discendente da Eracle, fatto venire dalla metropoli 
conformemente all’antica usanza. Colonizzarono la città 
anche alcuni corinzi e altri della stirpe dorica. Col passa-
re del tempo grande divenne la potenza degli Epidamni e 
popolosa la città, ma, a causa di lotte intestine durate molti 

1.

-
stasis di 

, non fornisce il dato cronologico della fonda-
2 al ter-

3.

Le motivazioni della fondazione in questo punto della co-
sta fra Illiria meridionale ed Epiro sono state nitidamente 

4 anzitutto nello sviluppo econo-
mico e sociale della regione dei laghi interni, ricca di mi-

locali, che già nel VII e soprattutto nel VI sec. a.C. intrat-
tennero rapporti con il mondo egeo, peloponnesiaco e ma-

corredi funerari5. L’esistenza di questa ricca clientela, in-

1 Thuc., I, 24. a c. di L. Canfora, ed. Einaudi-Gallimard, Torino 1996.
2

3 La data coincide con la morte di Cipselo e la presa di potere di Perian-

un evidente atto di deferenza verso la madrepatria, oltre che verso le tra-

-
denza politica di Corcira.
4

5

-

territoriali locali, compresi alcuni prodotti di nicchia come 
l’iris delle valli del Drin e della Neretva, il cui rizoma era 
usato per i profumi commercializzati negli  corin-
zi6, aveva attratto l’attenzione della colonizzazione greca 
su questa costa, ancora avvolta da un’aura mitica legata 
alle imprese di Eracle, di Cadmo e all’oracolo dei Morti7. 

-
to da App., BC, II, 39, come erudita digressione che pre-

e suo 
nipote Poseidon e 
fondatore di un porto chiamato 
dai fratelli, Heracles, di passaggio 

viene promessa parte della terra. Nello scontro, Heracles 
uccide per errore Ionios , che l’eroe 
non ha riconosciuto. Nel corso del funerale, Heracles getta 
il corpo di Ionios in mare, che da lui prende nome. 

La lettura del livello divino ed eroico del mito della fonda-
zione, proposta da C. Antonetti8 consente di individuare, 

l’intervento mediatore e civilizzatore greco, rappresentato 
da Heracles, possessore legittimo di parte della terra, come 
recita puntigliosamente il testo di Appiano, rivelando la 
necessità da parte dei coloni greci di legittimare con l’in-
tervento divino un diritto di proprietà su terre già occupa-
te e di cui i Greci non potevano rivendicare l’autoctonia9. 

Heracles come ecista mitico, 

Poseidon, 
non solo perché la città nasce con una vocazione maritti-

Feaci-Corciresi. La provenienza di Heracles da Eritia, in 
Epiro11 -

6

7

8

9

 1995  n. 1.
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ne, corrisponde al percorso della colonizzazione corinzia 

oltre che commerciale, con cui la città di  sor-
se, ruolo che mantenne per tutta l’età greca. Un’iscrizione 
arcaica rinvenuta nel 1964 a Olimpia, che riporta una 
sacra

12, menziona fra 
-

tardi nel catalogo dei 13

a.C., vedeva in -
trionale del mondo greco. 

Nella tarda età del Bronzo, in analogia a quanto si registra 

stata fondata  sia stata occupata da comunità 
sparse ad economia prevalentemente pastorale, con villag-

che vedeva al comando  di guerrieri. Allo stato attua-
le, tuttavia, mancano dati archeologici che possano avva-

-
riodo e provenienti genericamente dal territorio, sono state 
sottratte dal Museo durante i disordini dell’ultima guerra 

-
rario14

Kuqe”, realizzato mediante un riporto di terra e contenente 
al centro una sepoltura ad inumazione con alcuni oggetti in 

15. I materiali del contesto appartengono 
a quella cultura comune che lega Piceno, Daunia, Messa-
pia e la costa orientale in una omogenea  adriatico-
meridionale16, fors’anche linguistica 17.

18, al termine di questa 
fase e soprattutto tra VII e VI sec. a.C., a seguito di un 

-

-
zione locale, non tornita, con forme e decorazioni tipiche 
dell’età del Ferro illirica, ma sono presenti importazioni 

e corinzie: , anfore di tipo A e coppe che attesta-
no l’introduzione del  come rituale sociale per 

che la dice posta più a N, nella zona tra Caoni e Tesproti.
12

13 Plassart, 46-67: col. IV, 44 ss. 
14

dal p.c.
15 Hoti 1993.
16

17 Ad Aen -
stione della parentela tra le due lingue: 

18

-
tato da una clientela indigena potenzialmente importante. 

-

È di nuovo Appiano, che pare la fonte più informata circa 
le vicende mitiche e storiche di  e 

-
segnare la complessa situazione insediativa e politica im-
mediatamente precedente la colonizzazione corcirese: pas-
sando rapidamente dal piano mitico a quello storico (fra 

temporale ( -
tà, , ed un porto, , delle cui mitiche 

-
torno dalla Frigia e quindi dai Taulanti; a questi si sostitu-

che scesero in campo con quelli di , vinsero i 

19.

Anche secondo altre fonti, tuttavia più tarde , l’insedia-
mento fondato dal re illirico , e il porto chia-
mato 
costruito due generazioni dopo la nascita della città, prece-
dettero la colonia greca.

La colonia greca fu fondata per rispondere alla necessità 
di controllo di tre sistemi itinerari. Il primo, ancora solo 
potenziale ed esplorativo, era costituito dalle rotte verso 
i promettenti mercati nordadriatici, che attraevano tanto 
il commercio corinzio quanto quello attico e dove dalla 
metà del VI sec. a.C. cominciano ad operare gli  

della dominazione attica sull’Adriatico21; la navigazione 
si svolgeva risalendo lungo la costa orientale con alcuni 
“ponti marittimi” verso O (uno rappresentato dall’isola di 

22. Il secon-
-

nica, che determinò la fondazione pressoché contempora-
nea delle due colonie corinzie che ne costituivano i capo-
linea:  e Potidea

-
23. Il terzo era il collegamento 

transmarino con la Magna Grecia, tramite quella rotta nel 

19 App., BC, II, 39, 156-157.

; Procop. Gaz., 

21

22

adriatica, v. Mano 1976 e Braccesi 1977, p. 74 ss. 
23
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canale d’Otranto24 che già al tempo della fondazione della 
colonia rendeva particolarmente intensi i rapporti con l’al-
tra sponda dell’Adriatico ed in particolare con i Messapi 
e con Taranto25 e per la quale la colonia si trovava in una 
posizione favorevole, rispetto ai venti dominanti, grazie al 

26. 
La presenza di una laguna, certa anche se sicuramente più 

fattore economico positivo, in quanto consentiva di sfrut-

-

-

cento anni dagli interventi di costruzione del grande porto, 
-

di alcune sequenze polliniche condotte dalla Missione Ar-
cheologica Italiana intervenuta a supporto del Dipartimen-

profonda, a ridosso della parte più meridionale della città 

percorrendo la strada dalla piazza centrale al mare (rruga 
-

movimenti franosi e i numerosi devastanti terremoti e tsu
27 

hanno provocato vasti fenomeni di colluvio che, uniti ai 

-
le, con i livelli greci arcaici e classici compresi fra i 5 e i 
7 m28

-
renza di mezzi tecnici. A causa dell’erosione, ci sono limi-

-

24

Capo Iapigio a O e Apollonia- -

con vento molto favorevole. In età romana, avvenne uno spostamento 
verso nord, utilizzando la rotta , considerata più 

25 -

26 Gras 1995, p. 19 ss., ha giustamente segnalato l’importanza di questi 

27 Oltre a quello denominato “ terremoto di Durazzo” del 345-46 d.C., al-

28

lina, strutture pertinenti alle fasi precoloniali di quell’in-
sediamento illirico in altura, sulla cui esistenza molto si 
sono affannati gli studiosi, dai primi lavori ottocenteschi 

App., BC, II, 39 e della descrizione di Paus., VI, 11, 829

spiega, inoltre, perché gran parte del materiale pertinente 
ai santuari arcaici sommitali e alle necropoli collinari sia 
stato rinvenuto in situazione di colluvio e mai in giacitura 
primaria  e perché la geometria delle strutture santuariali 

31 appaia così deformata dai mo-

32

tratto caratteristico della storia di  
fu il confronto e la commistione fra popolazioni diverse, a 
cominciare dalla mista schiera dei coloni, a cui si aggiun-
se, intorno al 575 a.C., un nuovo contingente coloniale ri-

33, proveniente da , la  
sulla strada da Elis a Olimpia, che emigrò a  
ed Apollonia dopo la distruzione della città da parte de-

della città. L’apertura verso gli esterni, di cui parla Eliano 
-

in città, agli Apolloniati che mettevano periodicamente al 
-

mento della popolazione, cosa che tuttavia può aver reso 

La coesistenza dei coloni con gli indigeni, gli Illiri Taulan-
ti34, fu condizionata, piuttosto che dallo scontro etnico, dai 

a mantenere il potere, al 
soprattutto la classe mercantile35. La classe aristocratica ri-

29 -

982,  p. 22 sulla 

 V. Muller e Tartari 

31

per le cortesissime informazioni.
32 Intrieri 
33

34 Le fonti antiche parlano degli Illiri con la consapevolezza di usare un 
-

cidentali della Macedonia; sono concordi nell’affermare che il territorio 
intorno a  era popolato dai Taulanti Thuc., I, 24, 1; App., BC, 
II, 39, 153; Ael., 
rispettive genealogie mitiche di queste genti, che discendono da un co-

 
35 Alcuni passi della Politica di Aristotile ci forniscono qualche indica-

-
mente la situazione del IV sec. a.C. ma con qualche cenno alle trasfor-
mazioni a cui quella costituzione era stata soggetta nel tempo, a causa 
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uscì, almeno in un’occasione, a servirsi dell’appoggio in-

relazioni di parentela costruite nel tempo con le  indi-
gene. È nell’ottica di questa contrapposizione interna che 
va vista l’istituzione di quel magistrato, il , citato 
dal noto passo di Plut.,  29, incaricato di gestire 

-
nalandoli in una prassi controllata, con il dichiarato intento 
di evitare la formazione di un ceto che potesse dar luogo 

36 -
ciale che portò alla rovina la città, era stato dunque indivi-
duato chiaramente e ad esso si era cercato di porre rimedio. 
Ovviamente, la classe dirigente della  nel primo seco-
lo di vita della colonia fu aristocratica e totalmente greca, 
dal punto di vista tanto etnico che culturale, come dimostra 

un tale , di 
verso il 572 a.C., tra i molti pretendenti alla mano di 
riste
parte della Grecia, ed anche da questa 

-
niota, “allevatore di cavalli”, , vinse nella 66° 
Olimpiade la corsa delle quadrighe, ma di lui e del suo 

37. 

L’assenza di dati relativi ad un eventuale centro preco-
loniale illirico non consente di valutare l’impatto della 

indigeni né l’apporto materiale illirico alla vita della colo-
nia. I reperti più antichi editi sono, a tutt’oggi, ceramiche 
protocorinzie dalle necropoli arcaiche, trovate in colluvio, 
fuori contesto38

collegate a strutture murarie sono state trovate nell’area 
del porto attuale39

recuperato dai più recenti scavi di emergenza, condotti dal 

determinati dal recente e tumultuoso sviluppo edilizio del 
-

delle numerose crisi: la città era retta da un kurios tes dioikeseos (1286 

C’erano poi dei 
quelle dei  corinzi, che furono sostituiti più tardi da una 

36

37

38 -

-

1973; molti dei numerosissimi materiali raccolti erano tuttavia privi di 
contesto. Per la cronologia delle ricerche, Hidri 1997; per le localizzazio-
ni Davis et al.

-
ta dalla presenza esclusiva di vasi di tipo greco, ed in particolare dallo 

più antichi materiali agli inizi del VI sec. a.C. È documentata, ma non 
localizzata, anche una produzione ceramica locale di tipi del Medio e 

39

et al. c.s.

-

profondità le quote dei livelli ellenistici e talvolta classici 
ed arcaici, acquisendo così alcune nuove ed importanti in-

-
sultati preliminari di questi scavi e alcuni approfondimenti 

essi dedicato .

-
-

fonda, dove si suppone che si trovasse l’ : si tratta 

Archeologico e di 

-

forma allungata, tagliati in misure irregolari e legati con 
-

di ceramica corinzia. In una fase di poco successiva, que-

-

-
ni varie, con funzioni sia residenziali che commerciali e 

-

santuario di Artemide, come dimostra il rinvenimento di 

in età romana e tardoantica41.

 rin-

quantità di frammenti ceramici. Fra questi, si distinguono 
-

e ceramica corinzia (coppette, 

 II.
degli autori degli scavi, si fa riferimento in questa sede sia per ciò che 
riguarda le descrizioni e datazioni, sia per quanto riguarda le immagini, 
avendone avuto autorizzazione dagli autori stessi.
41

strutture di prima fase al IV-III sec. a.C.
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simili a quelli rinvenuti nelle necropoli arcaiche di Duraz-
zo42

-
cio di legno del periodo arcaico fu distrutto da un incendio. 
Anche qui, come nel sito precedente, durante l’età classica 

dei vani H e K, orientati, come tutto il complesso, secondo 
i punti cardinali. Di queste strutture si conservano nel vano 
H pochi resti di un muro in pietrame legato con argilla e 
parte di un pavimento realizzato con lastre di terracotta. 

-
gure nere e rosse. Anche questo sito continuerà ad essere 

-
re e il mantenimento degli orientamenti anche nelle fasi 
successive, tardoclassiche ed ellenistiche: un fenomeno 
costante, a Durazzo, che ne dichiara la continuità di im-

sostanziali. 

In un terzo sito, più a N, in via Drita, ai piedi della collina 

ceramici cronologicamente più antichi del pavimento, fra 
cui si riconoscono un frammento di  arcaico che, in-
sieme ad un’anfora corinzia di tipo A, si data alla seconda 
metà del VII sec. a.C, e frammenti di coppe ioniche del VI 

quello ricomposto nel Museo Archeologico.

Il sito più interessante messo in luce dagli scavi d’emer-

-

-

preliminare alla quale qui si fa riferimento43, si attende una 

ricchissimo ed importante materiale. 

strutture, sepolte sotto potenti colluvi accumulati in più 
fasi di alternanza dinamica e statica dalla sella collinare 

presenta varie fasi edilizie dall’età arcaica e classica a 
quella ellenistica, cui seguì una radicale risistemazione ed 
un’occupazione sempre ad uso funerario in epoca romana; 

-

42 Hidri 1997.
43 II c.s. Nella presente sede i materiali rinvenuti nello scavo 
sono solo sommariamente descritti e sono presentate solo le immagini 

-
.

Nella fase arcaica e classica, l’area era divisa in due par-
ti da un grosso muro, lungo il quale corre, verso E, una 
strada lastricata di tegole e marginata da coppi come fosso 

in opera isodoma, di cui restano al massimo un paio di 

funerario con stele, di tipo attico, di epoca classica; esso 
costituisce la monumentalizzazione di un luogo sacraliz-

44

-
45. Una lunga 

lastricata in tegole, conduceva al naiskos. Allo stesso livel-
lo del monumento e della strada, due porticati non paralleli 

questa , all’interno del quale erano alcune 

dove un’ampia apertura metteva in comunicazione le due 
aree E e O. 

In corrispondenza di questa apertura, nell’area lastricata a 
N del naiskos sono state trovate, in giacitura secondaria, 

-
to elemento in vetro. 

”46, differenti fra loro. Il frammento di dimensioni 
-

più corte in quella superiore, di colore rosso violaceo alter-
-

schema si ripete con un intervallo di circa 4 cm. Al di sotto 
 a treccia singola costituita 

da cerchi concentrici (resta traccia del centro inciso dalla 

-

44 Determinazione dei residui di ossa operata da G. Di Venuto e A. Bu-

 II.
45 -

-

c.s. in II.
46 -
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schema decorativo trova confronto con una lastra dal san-
tuario di Poseidon a , datata al secondo quarto del 
VI sec. a.C.47. Insieme a queste, erano alcuni frammenti 
di gocciolatoi a testa di leone, simili a quelli conservati 
nel Museo Archeologico e rinvenuti insieme ad alcune 

48, in un 
deposito colluviale, nell’area “dietro il cimitero moderno” 

49. Le terrecotte 

Insieme alle lastre di sima e ai gocciolatoi, nel’area NE 

loro, a palmetta a 9 petali ovali allungati e convessi, un 
poco piegati, alternatamente dipinti in arancio o rosso scu-
ro o risparmiati, sorgenti da un motivo ad arco racchiuso 

dipinto in arancio o rosso scuro. Petali, volute ed archetto 

-
-
-

51, 
-

tazione52. 

47

caratterizzato dall’uso di linee guida incise, come aiuto al pittore.
48

49

selvaggia, che ha fatto perdere i punti di riferimento indicati dalle vecchie 
relazioni di scavo. In particolare sulla localizzazione di questo santuario 

et al
et al

coincidere con quello individuato dalla 
v. 

lontano e non in linea colluviale con il luogo di rinvenimento delle 
terrecotte del Museo, indicato come “dietro il nuovo cimitero”, da non 
confondere con il cimitero più a sud dove peraltro la stessa ha 
individuato un sito antico, non santuariale (Davis et al. 

5

Muller et al
di statuette votive in corso di studio da parte della équipe di A. Muller. I 

et al.
terrecotte architettoniche arcaiche e solo una ridotta percentuale del 

arcaici neppure del luogo di culto, tardo-classico o ellenistico, costituito 
da un altare a gradini sormontato da due colonne, che si trovava nella 

 Cfr. Wallenstein 1971, tipo IV A, 33 e 34 p. 52-53 e 123; Mertens-

51

52

La pertinenza di queste decorazioni architettoniche trovate 

tuttavia, esse si collocano nelle non molte serie note di VI 
sec. a.C.53, fra le quali da  erano 

-
le con  sopra ricordate, dal “santuario A” (Figg. 14-

“

 una decorazione 
a sequenza di girali formanti motivo ad onda continua con 
piccole fogliette multiple interposte ed ulteriormente arric-
chito da una cornice superiore a meandro54. Altre terrecotte 
architettoniche arcaiche sono state trovate nel “santuario 

55; fra queste, si segnala un frammento di 

-
poste e sottostante goccia dipinta di rosso, motivo che 

-

56

a rilievo una Gorgone con lingua protusa, faceva parte del 
materiale del deposito colluviale del “santuario A” mentre 
un’altra, sempre con  ma non mostruoso, viene 
dalla collina di Daute57. 

non conosceremo mai ciò che stava a quota immediata-

vi sono stati costruiti 5 nuovi palazzi di oltre 8 piani senza 
alcun controllo archeologico. 

L’ipotetico “santuario C” completava, agganciandola 

collinari delle vallecole E-O del plesso collinare, rivolti 

verso il mondo indigeno58, svolgendo quelle funzioni di 

53

di materiale di VII sec. a.C., non comprende organicamente tutte le at-
testazioni di VI, ma solo quelle relative ai copri giunti triangolari e alle 

54

nella  dell’
55

56

57

58 -
 si estendesse soprattutto 

al di là della laguna, verso E, sulle colline di Petrella, separata da una 

15. Le ricerche territoriali di Davis et al.
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sociali attraverso la mediazione religiosa che studi ormai 
pluridecennali, a partire dal De Polignac59, hanno eviden-
ziato come caratteristica della colonizzazione greca in Oc-
cidente. 

Tutti questi santuari erano decorati da terrecotte architet-
-

numentalizzazione della colonia, nel secondo quarto del 

locali  o di importazioni dalla madrepatria Corcira o dalla 
metropoli Corinto ha indotto ad eseguire indagini arche-
ometriche di caratterizzazione dei corpi ceramici su cin-

61. 
Esse hanno dimostrato che si tratta di prodotti di Corinto, 

dell’Acrocorinto, caratterizzata dalla presenza di sidero-

invece, l’importazione di grandi 62 ed anche di un 
frammento di vaso a rilievo, appartenente al sostegno di 
un louterion decorato a riquadri contenenti scene mitologi-
che, di cui resta quella con giudizio di Paride: un frammen-

63.
-

Marchesini et al. c.s. dimostrano che sia il plesso collinare su cui poggia 

59

61

-

lastra di rivestimento rettangolare dipinta con girali e, sullo spessore, con 
motivo a 

 

-

in c.s. in II.
62 Per la caratterizzazione dei prodotti ceramici corinzi restano fonda-

-

l’argilla chiara di Corinto e di Corfù sono autotticamente molto simili. 

usate per il trasporto e lo stoccaggio di vino e olio, dal VI al IV sec. a.C., 

a Corinto e l’altro, B, sia all’una che all’altra città. L’impasto delle an-

produzione di tegole tipiche di Corinto. Il tipo B di queste anfore, assai 

fatto anch’esso con argilla chiara, 

1968. Un quartiere artigianale per la produzione ceramica, datato al VI 

1992. I progressi nella conoscenza del vasellame corcirese arcaico con-
sentono ora di riconoscerne la presenza e la diffusione, che appare ampia 

-
riore a quella corinzia: D’Andria 1997, p. 489.
63 D’Andria 1984, p. 368 e nota 87.

-
sa dei rapporti fra le due metropoli, nel secondo quarto 
del VI sec. a.C.64

l’aspetto politico che commerciale, su cui altri studiosi po-

vetro verde che per forma e dimensioni si inserisce per-

-
ne architettonica rarissimo, ma non del tutto ignoto65. In 
Odissea VII, 87, Omero descrive il palazzo di Alcinoo, re 
dei Feaci, il cui frontone era decorato con una cornice di 

-
se con piccoli inserti vetrosi, trova corrispondenza nella 
realtà archeologica con quella micenea scavata a Tirinto66. 
Pastiglie di vetro colorate erano inserite nelle cavità del-
la  a , 
realizzata da Agoracrito allievo di Fidia67 -
glie di vetro decoravano i capitelli ionici del portico nord 

che le disegnò su di un taccuino68

con i suoi inserti colorati e d’oro, secondo la suggestiva 

leggendario re Eretteo, non un dio ma un eroe eponimo, 

suo culto non aveva luogo in un naos

sekos69. 

Nel 516 a.C.  di , “allevatore di 
cavalli” vincitore della 66° Olimpiade nella corsa delle 
quadrighe, dedicava a Olimpia un insolito e ricchissimo 

-
givo , che lo rappresentava vincitore, con il carro 

. 

La frequente partecipazione alle gare olimpiche e le vitto-
rie riportate da cittadini epidamnioti avevano indotto già 
da tempo la ricca  ad erigere orgogliosamente un 

 il terzo sulla terrazza al di sopra del Metroon, dopo 

 il cui 
-

nia71 -

64

65

66

del palazzo di Alcinoo.
67

68

69

71

loro commento relativo ai materiali archeologici rinvenuti nel III teso-
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teneva un complesso di sculture, sicuramente di piccole 
dimensioni, in legno di cedro, che sviluppavano forse con 
un sistema di “narrazione per gruppi” il tema dell’impresa 
di Eracle nel Giardino delle Esperidi: c’era infatti «la volta 

di Egilo72

arcaica della metà del VI sec. a.C., degli specialisti nella 
scultura in avorio e legno pregiato73

ed Ermone. La descrizione del Periegeta lascia trapela-
re l’insolita ricchezza della  epidamniota e dei suoi 
aristoi, le loro capacità di committenza ai migliori artisti 
greci del tempo ed anche l’apertura culturale verso le più 
nuove espressioni artistiche: il monumento che 
nes 74 e lo scultore a cui il 

motivi cronologici, il grande Agelada II, maestro di Fidia, 
Mirone e Policleto75, appartiene tuttavia a quella scuola ar-
giva e a quella  da cui usciranno cinquant’anni dopo i 
più splendidi prodotti dell’arte classica. 

L’apertura e le proiezioni “internazionali” di questa clas-
se aristocratica epidamniota non sono solo culturali, ma 

-
pretazione di C. Antonetti76, una complessa ideologia sem-

scultoreo del  epidamniota costituisce la più anti-

-

-
vano riferimento (la condanna del titano Atlante a reggere 
la sfera celeste, le mele d’oro che Gea diede come dono 
nuziale ad Hera dicendole di piantarle nel giardino delle 

della teologia del santuario olimpico, dove esso fu più tar-
di proposto sulla metopa centrale del pronao del tempio di 

-

con i materiali di Epidamnos qui trattati. 
72

dell’Heraion, dove gli Elei avevano spostate le cinque statue delle Espe-

73

74 fu «..il primo tra i Greci allevatori di 

75

un unico scultore con questo nome, o piuttosto di due, uno di Argo, il più 
-
-

ne e Fidia e forse autore, insieme ad Alcamene, delle sculture del tempio 

76

Ar

 alla madre-

-

vero più tarda di questi donari, quella del mitografo atenie-
se Ferecide, colloca le Esperidi presso l’Eridano padano. 

-
-

tura delle rotte marittime verso il Nord, in una proiezione 
adriatico-settentrionale degli interessi economici corinzio-

secolo fra il santuario e la lontana , testimoniato 
77. 

di Epidamnos era 
-

za dei resti archeologici di questi tesori con la descrizione 
78. Dall’area cor-

come quello epidamniota, provengono alcune decorazioni 
architettoniche arcaiche, dipinte, di gusto corinzio (goc-
ciolatoi a testa di leone, lastre di  dipinte, un 
frammento di “ -

 
e fascia dipinta con sequenza di girali ad onda continua 

-
ca79 , 

domestici. In particolare, il frammento sopra descritto as-
somiglia molto a quello rinvenuto nel santuario A. Il mo-

anche sulla già ricordata lastra di sima in terracotta dipinta, 
con doppia cornice a listello aggettante, e spessore deco-
rato con motivo a , esposta nel museo, pertinente 

-
le nostre analisi archeometriche alla produzione corinzia. 

La coincidenza cronologica e stilistica di questi materiali 

-
ne della propria identità territoriale e culturale, tanto nello 
spazio indigeno quanto in quello propriamente greco, at-

-
co linguaggio architettonico, quello “internazionalmente” 

motivi comuni alla madrepatria Corcira, da parte di questa 
ricca  che non vuol essere marginale al mondo greco. 

77

78 V.  in Herrmann 1992; per una ricostruzione v. Musti 
e Torelli 1999.
79
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La fastosità di queste decorazioni e la moltiplicazione dei 

preludio di quella discordia civile che porterà la città alla 
rovina. 
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, situata sulla 
1

L’esistenza, in epoca tanto antica, di una  greca su 

2

-
3. D’altra parte, la mancata citazione di 

Butrinto nelle fonti letterarie e documentarie, anche re-
lativamente alla regione di cui faceva parte, la Chaonia, 

 rispetto agli altri inse-
-

la cui popolazione viveva prevalentemente , in 
villaggi di piccole dimensioni, non cita Butrinto tra i suoi 
centri principali4. Allo stesso modo, Butrinto non compare 
all’interno delle liste di  di IV sec. a.C., che 
comprendono i centri dell’Epiro, e della Chaonia in parti-

che l’insediamento non fosse indipendente, né in alcun 
modo legato all’entroterra epirota, ma fosse considerato 
parte della  di Corfù, almeno per tutta l’età arcaica 
e classica 5.

conferma nei dati archeologici provenienti dal sito (Fig. 

Butrinto all’interno dell’hinterland coloniale di Corfù per 
tutta l’età arcaica; dall’altra, la mancanza di strutture ar-

-

1 
2

3

4

5

indipendente6. Le mura in tecnica poligonale messe in luce 

7, non consentono, 
infatti, un’interpretazione sicura, ma le più recenti indagini 
sul sito suggeriscono vi vadano letti due diversi tracciati 
murari8 -

di terrazzamento piuttosto che difensiva, mentre quello di 
-

 del luogo di culto, 
al quale afferiscono i più antichi materiali votivi venuti in 

votiva contenente materiale proto-corinzio e corinzio rin-
9. Dunque, l’a-

cropoli di Butrinto per tutta l’età arcaica
occupata da un luogo sacro e da strutture insediative, alle 
quali le indagini archeologiche non sono state in grado di 
associare depositi di natura domestica, strutture di tipo ur-

11, secondo quanto si ricava an-
che dal racconto di Tucidide sull’occupazione dell’area da 
parte degli esuli corcirei nel 427 a.C.12.

6

-
legare i materiali archeologici rinvenuti (prevalentemente di manifattura 

Morgan 1995, pp. 33-38, e Hadzis 1998.
7 -

-

8 Per queste informazioni e quelle che seguono, ringrazio la Butrint 

9 -

11

12 Thuc. III, 85, 2.

BUTRINTO: DA SANTUARIO DI ASCLEPIO A CENTRO FEDERALE

MILENA MELFI
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 e dell’etnico 
, nelle fonti documentarie, possono essere 

considerati segno dell’avvenuta acquisizione di un’iden-
tità politica da parte dell’insediamento, questo non avvie-
ne prima dell’ultimo quarto del III sec. a.C. Infatti, le più 
antiche iscrizioni che riportano tanto il toponimo quanto 
l’etnico della città sono datate al periodo del koinon degli 

 di 
affrancamenti in onore di Asclepio, proveniente dal san-

13. In esse il toponi-
mo -
rimento al culto di Asclepio nella formula di dedica 

, mentre l’etnico compa-
re più raramente14. Nelle più tarde iscrizioni, successive 
alla creazione del koinon
(
la natura di Butrinto non solo come sede del luogo di culto 
in cui le iscrizioni vengono dedicate15, ma anche come luo-
go di residenza e appartenenza di singoli individui, grazie 
all’uso di formule come  in as-
sociazione al normale etnico16

che questa nuova coscienza politica, esplicata per la prima 
volta, dall’uso del toponimo e dell’etnico di Butrinto, sia, 

-

-

17, sia-
no variamente attestati a Butrinto18.

-
tizzare un ruolo privilegiato di Asclepio quale protettore 
della locale comunità:

-
re sistematicamente associati con il toponimo : 

, né per altre divinità.

all’interno del quale non solo si svolgono i rituali religio-

13

14

(toponimo associato ad Asclepio - talvolta la formula appare incompleta 

15

16

17

-

, infatti, presentano tutte men-
zione di uno stratega ed un 
18

si, ma si esplicano anche attività amministrative19 (Fig. 

necessari per il culto e viene completato dall’erezione di 
un teatro, ancora al tempo del koinon degli epiroti (tra il 

piccola parte dell’organismo federale dello stato epirota . 

del koinon 
epirota21, sulle mura stesse del teatro vengono iscritti gli 

ecclesia e della boule dei Prasai-
22

maggior parte delle manumissioni iscritte sul monumento 

natura giuridica, quali la manumissione di schiavi23. Il che 
suggerisce che proprio a Butrinto, nel santuario di Asclepio, 
il nuovo koinon

dirigente locale, dalle stesse famiglie di cui fanno parte i 
magistrati del locale koinon 24: sono, dunque, 

-

 tradizionalmente 
di parte Chaonia25, il che suggerisce che dopo la costitu-
zione del koinon

 che erano appartenuti a tutte e tre le grandi comunità 

alla divinità più direttamente legata alla regione di Butrin-

l’identità religiosa e culturale.

noto che pratiche rituali avessero luogo a Butrinto già dalla 

rinvenuta da Ugolini all’interno del santuario includono 

a.C.26 -

19

 La datazione si ricava dall’iscrizione di dedica del teatro, costruito con 

21 koinon degli Epiroti e per la 

22

23

ruolo di , a giudicare dalla posizione da essi occupata nei 

24 -

Asclepio, per esempio 

25

26 Ugolini 1942, pp. 131-143; per esempio, cfr. molti degli esemplari con 
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e venuto in luce nel corso degli scavi Mustilli dietro la 
scena del teatro, suggerisce un’analoga datazione27. L’ar-

-
somodo contemporaneo alle prime attestazioni di un culto 

28. Il che 
 

culturale della -
zioni federali dell’età ellenistica.

Dunque, anche se il culto di Asclepio era noto a Butrinto 
-

almeno dal III sec. a.C. sotto l’egida dello stato Molos-

del più tardo koinon
diventa centro dell’attività politica, se non di una città in 
senso proprio, di un organismo federale con sede a Bu-
trinto. È in questo stesso periodo che si realizza una stretta 
commistione tra i magistrati del koinon -
se dirigente locale, soprattutto di parte Chaonia, e i sacerdo-

della stessa comunità politica con la sua divinità protettrice. 

koinon 
tutelare, rispetto ad altre divinità già attestate nell’area, e 

-
luppo politico indipendente di Butrinto, quale sede e luogo 
d’incontro dell’organismo federale. 

Il koinon -
pletamente nuovo nel panorama geopolitico dell’Epiro el-

che esso si formò all’indomani della terza guerra mace-
donica: dopo la disfatta della Molossia e di parte della Te-

koinon 

29. A seguito della rivolta 
di parte dei Chaoni contro il despotico dominio di Cha-

-
rire la formazione di un piccolo stato indipendente nella 
regione di Butrinto, naturalmente sotto la protezione dei 

koinon si formò solo nel 157 
a.C., alla morte di Charops, ma fu, comunque, fermamente 

31. Indipendentemen-
te dall’orizzonte cronologico in cui si voglia collocare la 
nascita del koinon

comprendeva la regione di etnia Chaonia intorno a Butrin-

27

28

29

cita una rivolta dei 
i 

31 Drini 1987.

to, i Tesprozi della Cestrine e i Molossi dell’alta valle del 
32. All’interno di quest’area poco popolata si re-

gistrano un centinaio di etnici diversi, tra i quali si scelse, 

33 -

quale gli studiosi non hanno generalmente prestato atten-

qui recuperare una notazione di Hammond, secondo cui 
34. I due et-

toponimo conservato nella radice –aiboi, rispetto al quale 

-

Chaonia dalla Tessaglia lungo il Pindo occidentale35. Il che 

rispettivamente a E e a W del corso dell’Aoos, nella regio-
ne del Pindo settentrionale36

-
ro, infatti, localizzati nella Tessaglia nord-occidentale al 

37 e, verosimilmente, corrispon-
denti a un  periecico, soggetto al controllo tessalico, 
dunque dotato di autonomia relativa per gran parte dell’e-
poca storica38.

fattore linguistico. All’indomani della seconda guerra ma-

proclamati indipendenti e, nel 196 a.C., si riuniscono in un 
koinon che comprende gran parte della Tessaglia setten-
trionale39. Il koinon -

infatti, in associazione agli strateghi della confederazione 
-

ti a Gonnoi . Nonostante il ruolo politico di Asclepio in al-
cune località della Tessaglia possa essere visto come risul-

-

32

33 -
che anno la formazione del koinon 

testimoni o proprietari di schiavi affrancati (

Butrinto, anzi la sua apparizione si può considerare rara.
34 Hammond 1967, pp. 373-374.
35

del nord della Grecia, che suggeriscono come, secondo un un proces-

36

inserisce la zona all’interno dei territori, presso Dodona, controllati da 
Achille (Hom. Iliad
37

38

popolazioni alla periferia dello stato tessalico, , dunque, in una 

39
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ne41 koinon, e nel corso della 

diventare il garante dell’attività politica della confedera-
-

ion scavato da Arvanitopoulos nella piana del Peneos, ad E 
della cinta muraria cittadina42, si rinvennero almeno cinque 
atti di affrancamento43, il che richiama il ruolo particolare 
del culto di Asclepio nella gestione delle manumissioni di 

-

grossomodo nello stesso periodo, nuove creazioni federali 

alla protezione di Asclepio, in un’area della Grecia setten-
-

di, che la scelta di porre il koinon con sede a Butrinto sotto 
la protezione di Asclepio, divinità di origine tessalica per 

44, Pindaro45 e gli Inni Omerici46 
la tessala Coronis diede alla luce il piccolo Asclepio nel-

dell’aspra regione montuosa del Pindo tessalico. Parte 
della tradizione tramanda, inoltre, che Coronis venisse 
da Tricca47, posta alle pendici occidentali del Pindo, e, le 

-
ca, comandanti di uomini tessalici48

ricorda l’esistenza del più antico e più famoso santuario 

in tutta la Grecia49 -

perché imparasse la pratica medica: il centauro viveva sul 
. La 

-

Asclepio. Non a caso il koinon 
un gruppo etnico di importanza marginale, da sempre lo-
calizzato nell’entroterra tessalico, all’atto della formazio-
ne e legittimazione di un nuovo stato federale scelse di 
porsi sotto la protezione di Asclepio. Asclepio offriva il 
vantaggio di essere una divinità profondamente radicata 

41 -
-

simile funzione può essere postulata per i sacerdoti di Phalanna, in un 
periodo precedente la formazione del koinon

42 A. Arvanitopoulos in PAE  in PAE 1914, pp. 

43

44 Hes., . 122 e  123.
45 Pind., , III, 1-58.
46 Hom., 
47 Ov.  III, 14, 48, 59.
48 Hom. Il
49

 Edelstein e Edelstein 1945, , pp. 98-99.

nel territorio e, nello stesso tempo, conosciuta e rispettata 

quando venne introdotto direttamente da Epidauro e un 
51. 

-
 

romano52.

ispirato un’analoga operazione di legittimazione culturale 
e religiosa. Al sito, a lungo considerato, almeno per l’e-
tà arcaica e classica, semplicemente parte della , 
dell’entroterra, di Corfù, tanto da non essere mai menzio-
nato dalle fonti concernenti l’Epiro, o solo la Chaonia, po-

-
dozione di Asclepio quale divinità tutelare, connettevano 
Butrinto e la sua regione alle tradizioni dell’entroterra tes-

-
gare l’Epiro con la Tessaglia rievocava un più antico pas-
sato, a giudicare dalle tradizioni letterarie che, dall’epoca 

di popolazioni da una regione all’altra53. La stessa saga di 
Neottolemo che dal regno paterno di Tessaglia si dedica 
alla conquista della Molossia, divenendo il capostipite 

dai lunghi, controversi e mai interrotti rapporti tra le due 
regioni e, in particolare, dalla «lotta tra genti tessale e tri-

54. In questo contesto, 

-
gioni al di quà e al di là della catena montuosa, solo appa-

-
-

do. Basti pensare che la più antica testimonianza relativa ai 

a Dodona55

all’interno del territorio della Tessaglia «in un momento 
in cui i Tessali non vi sono ancora considerati i dominato-
ri e le popolazioni che poi diverranno i loro perieci sono 
ancora padrone della ricca pianura intorno all’alto Peneo. 

-

51 Guarducci 1971, pp. 267-81.
52

Clau
53 -

-

54

55 Hom. Il. II, 748-51.
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mediatamente contigue alle popolazioni epirotiche intorno 
56

-
57 -

diverse attraverso i passi montani, non sorprende: anzi, era 

La via migliore, infatti, per raggiungere dall’Epiro la Tes-
saglia e, in particolare, i migliori pascoli estivi di tutta la 
Grecia settentrionale, sul Pindo occidentale, era quella che 
da Ioannina, attraverso il passo di Metsovo, raggiungeva 
la valle del Peneos58

-
saggio di Perseo del 169 a.C. e da quello di Licinio Crasso 
nel 171 a.C.59, e confermano che per tutta l’epoca storica 
le comunicazioni attraverso la regione restarono aperte ed 
attive, anche se spesso a livello stagionale.
 
In conclusione, la fondazione di una comunità federale, 
legata a un etnico di antica origine e posta sotto il patro-

come parte di un fenomeno di re-legittimazione di Butrinto 
e della sua regione all’interno della Chaonia e del più vasto 

fondazione del koinon
la prima monumentalizzazione dell’ . Il culto 

di interesse regionale ancora sotto la monarchia molos-
sa, al tempo del grande Epiro di Pirro, quando il territo-
rio di Corfù, terra coloniale greca per eccellenza, venne a 
far parte della regione, insieme ai territori al di là ed al di 
quà del Pindo. Che il processo sia stato, poi, accelerato e 

-
to da centro religioso a luogo politico, non sorprende. La 
nascita del koinon  allar-
gato dei Chaoni creava un nuovo polo federale e punto 

-

-

il giovane, sulle cui violenze e persecuzioni il senato di 
. Alla morte di Charops, 

la posizione di Fenice all’interno della compagine epirota 
-

te, ridotto solo alle aree circostanti61. Dunque, la nuova 
comunità, in un certo senso, si poneva come alternativa 
a Fenice e al suo tiranno. La scelta di Butrinto come sua 

importanti centri religiosi della zona, nel quale le popola-

56 Lepore 1962, pp. 2-3.
57

58 Hammond 1967, pp. 259-264.
59 Hammond 1967, pp. 281-284.

61

( 3

zioni locali si riconoscevano, quanto da motivi pratici e 

con Corfù, divenuto uno dei punti focali della diplomazia 
internazionale dall’intervento romano in Adriatico in poi, 
la poneva in una posizione privilegiata nelle relazioni ma-
rittime tra oriente e occidente62 -

nomi latini ellenizzati nelle iscrizioni di affrancamento del 
teatro63. Frequentata via mare da mercanti italiani almeno 
dal 231 a.C.64, si trovava, inoltre, su un itinerario costiero 
molto utilizzato, che dai porti situati più a N, i più vicini 

Nicopolis, dove altri percorsi davano accesso alla Grecia 
Centrale e a Corinto65. Non a caso, intorno a Butrinto, nel 
I sec. a.C., erano i terreni dei possidenti romani che si de-

66

fondata la colonia romana del 44 a.C. 

-
deva perfettamente ai criteri che più tardi detteranno la 
scelta delle fondazioni romane in Grecia, situate in punti 
strategici e perfettamente integrate nel sistema di relazioni 

67 -

legato a Charops e al suo koinon, né quelli di Molossi o 
Tesproti che erano rimasti per lo più fedeli a Perseo e ai 
macedoni. Dunque, la preferenza accordata all’etnico Pra-

specie se associata ad altri toponimi con la stessa radice 
68, 

a partire dalle guerre illiriche69 e presso il quale, secondo 

. 

, in , II, 

, Paris 1976.

62

63

64

epirota segnano l’inizio delle guerre illiriche.
65

66 -
ponio Attico, il più famoso di questi possidenti, va fatta rimontare almeno 
al 68 a.C. (Cic. Ad Att
67

68

69 Hammond 1967, p. 613.
 Hatzopoulos 1997, p. 145. 
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, Actes du Ier Colloque Inter-

Clermont-Ferrand 1987. 
, in 

princeps 
Epirotarum, in , 1994, pp. 175-187.

 in Iliria, 

An 
-

1987, pp. 245-253.

, 

168.

, Baltimore 1945.

 in M.H. Hansen 

, Athenai 

L’isola tiberina e la sua 

267-281.

, in Iliria, 

1967.

trint

, Paris 1919.
Macedonian In

, Athenai 1996.

-

Macedonia.

, Amsterdam 1973.

-

, Actes du IIIem 

, Na-
poli 1962.

, in I.L. 

, Torún 1992. 

 in Atti del

, in Iliria, 

, in Iliria
68.

-

ke II

, in Pa
, Atti del Convegno Inter-

17-38.

, 
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-
-

ron cinquante stades de la mer1. Une source tardive donne 

que celle-ci ne prenne le nom de sa divinité protectrice2. 
-

donc être considérée comme une fondation , même 
si des éléments provenant de la nécropole tumulaire at-

3. 

1

2 -

la forteresse de Bérat mais provenant d’Apollonia: cfr.  1.2. n° 

nom d’Apollonia.
3 -

-

4. 
-

nia se limitaient au circuit des remparts qui atteignent un 
-

la grande fontaine monumentale fouillée en 1963 par H. 
-

l’ 5. Il était donc important 

4

et archéologique, un historique des fouilles, une description de tous les 

5

L’URBANISME D’APOLLONIA D’ILLYRIE
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que les nouvelles recherches concentrassent leur attention 
sur l’organisation générale de la ville et les étapes de son 

Les prospections pédestres menées sur le site pour la réali-
-

ments d’orientation différente qui pouvaient correspondre 
-

6 -

-
lines, sur lequel on peut situer l’emplacement de l’agora, 

7. 
Ce sont les premiers résultats de ces recherches, complé-

que l’on veut présenter ici8.

électrique et la méthode magnétique. La méthode élec-
trique a été effectuée avec une densité de mesure tous les 

-

l’échantillonnage par le dispositif de 1 m est isotrope; le 
dispositif de 2 m étant anisotrope il a fallu interpoler les 

-

magnétique s’est faite sur des zones découpées autant que 
-

m. Ensuite le traitement des données consiste en la correc-

modernes9 -

6

7 -

8 C’est l’occasion pour moi de remercier tous les organisateurs de cette 

Perna.
9

La carte des anomalies électriques donnant des résultats 
-

tir d’elle que les interprétations ont été faites et que les 

colonnade délimitant le côté nord du grand plateau dont 
il est clair maintenant qu’il correspond à l’agora de la cité 

architectonique récupérés lors des sondages autorisent une 
datation plutôt dans la seconde moitié du IIe

C . Les sondages réalisés sur le côté sud de l’agora per-
-

du portique nord, avec des canalisations souterraines pour 
11. Il est important de constater que 

l’orientation du portique nord et des murs de terrassement 

les structures réalisées dans le courant du IIe 

C12. Il faut noter aussi que l’agora est séparée de la zone 
-

respond à un talus qui n’a pu être prospecté d’où la trace 

-
ties de la ville haute.

-
saient supposer les résultats de la prospection pédestre. 

l’instrument, et les effets dits de festonnage dus à la variation de vitesse 

-

de la toute la zone située au nord du portique à 17 niches (fouilles fran-

11

sud de la cité tient au fait qu’elle est actuellement le point le plus haut de 

plateau de l’agora il se situe actuellement à 86 m, mais le sol antique a 
été emporté.
12

leur adaptation au terrain; c’est le cas de la fontaine monumentale au pied 
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d’orientation E-O, correspond stricto sensu au réseau 

ouest de l’acropole, et au nord du talus dont on vient de 

sur le terrain. Le second quartier, plus restreint, d’orienta-

carte de résistivité électrique (trace plus noire, alors que 
-

 situé à 

 de la cité. Lorsqu’elle 
atteint le quartier nord, cette rue a une orientation propre, 

nord, et l’agora. Les sondages réalisés ont permis d’iden-
-

 atteindraient ainsi une 
13. Cette disposition dite  est 

14.

 et le deu-

-

durée, mais surtout à cause de surcreusements et de rem-

toutes les couches précédentes.

le 

-
15. Le sondage est limité à l’ouest par un mur 

13

sur 

moment de la construction du portique nord de l’agora, qui, élargissant 

14

15 On a longtemps discuté pour savoir s’il convenait de détruire cette 

avec sans doute un agrandissement des îlots qui condamne 
le , mais qui respecte l’orientation, car ce mur est 

. Le diagramme stratigraphique qui rend compte 

e

dont il ne reste que les fondations (dissimulées sous le mur 

e 

-
sique et hellénistique. La situation est plus claire au sud 

nord du , mais un élément important est la diffé-

en terrasses successives et que les servaient de 

-

-

correspond au mur 413. Le caniveau repose en effet sur une couche de 

-
rait été aussi de le déposer, mais son état de conservation assez médiocre 
ne garantissait pas une remise en place satisfaisante. L’inconvénient 

ce caniveau.
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par des murs qui servent aussi de terrassement à cause de la 
pente naturelle du terrain, une reconstruction de ces murs et 

réaménagements importants à l’époque hellénistique avec 
-

, 
16. Malheureusement les sur-

sols d’occupation à l’intérieur des îlots.

d’époque romaine avec de grande  aristocratiques17. 
-

seau dit rouge, illustré notamment par la rue du secteur H 

grande  dite maison d’Athéna découverte et fouillée 

-

-
cessives s’échelonnant entre le IIIe e

18

ce quartier résidentiel.

plan de la maison romaine dite à , dont toute la 
partie occidentale est manquante. L’assise de fondation du 

-
-

-

l’époque précédente, et qu’il se présente non pas comme 
une phase de reconstruction, mais comme une phase de 

-

16 Il est tentant de mettre les réaménagements d’époque hellénistique en 
lien avec la restructuration de l’agora et la construction de sa grand por-

17

18

de la cité car elle n’est pas attestée dans les maisons.

lénistique. L’étude stratigraphique des parois du sondage 

Le sondage 2, situé le long du mur nord de la maison à 

U, construit à l’époque hellénistique, mais qui continue 
à être utilisé pendant toute la période romaine (Fig. 13

-
tations dans le courant du IVe

-

-

Le caniveau qui suit la pente naturelle de la colline a été 
-

19. Le fond 

-

-

détruit, n’étant conservé que sur 8 assises dans la partie la 

retrouvé de sol en contact avec le parement interne de ce 

-

-
nistique de cette partie de la ville, en pente, où l’évacua-

La datation de sa construction, à l’époque hellénistique, 

romaine respecte scrupuleusement les orientations et les 
infrastructures de la période précédente. D’autre part, le 

matériel domestique d’époque romaine impériale d’Apol-
lonia. Ce caniveau a été retrouvé, dans le sondage 3 réa-

19 La partie la plus haute du fond du canal à l’est se situe à 59,13 m au-
dessus du niveau de la mer.
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s’inscrit parfaitement dans le réseau rouge. La datation de 
e

d’indiquer qu’il remonte à une époque antérieure, contem-
-

L’étude du matériel récupéré lors des sondages est encore 
en cours d’étude, et il devrait apporter des renseignements 

-
-

-

l’époque archaïque et classique ne sont pas connues. L’ha-
-

tation différente en fonction de l’adaptation au terrain; le 

le quartier dit du rempart entre la voie sacrée qui monte à 
l’acropole et le rempart oriental, et le quartier compris entre 
le talus et le côté nord de l’agora. Les orientations restent 
inchangées pendant toute la durée de vie de la cité, mais 

la rue en galets n’apparaissant que dans un second temps. 

du Ve

e

est élargie avec l’aménagement du grand portique nord qui 
-

ment là que le  du sondage 2 est condamné pour 
permettre la construction d’une grande maison qui est occu-

sur les terrasses occidentales, le réseau rouge, d’un module 
e 

l’état actuel des connaissances, aucune phase antérieure 
n’est attestée, et on peut donc penser à un élargissement 

réaménagement successifs pendant toute la période romaine 

place sur le côté sud de l’agora pour empêcher son inonda-

 

-
faitement dans le réseau orthogonal en s’intercalant entre les 

Les recherches à venir devront étudier la relation entre les 

-
tique, pouvant constituer le pivot autour duquel s’articulent 

à faire pour la ville haute ou aucun plan de maison n’est 
encore connu. 

, Actes du 

-

-

Collection 

t, dans 
, 

18-29.
 1.2  

, Paris 
1997, (

, 
dans , VII-VIII, 1974, pp. 55-69.

 (Une des rues principales 
Iliria

237.
L’urba

, pp. 339-349.

 
-

53, (

pp. 25-38.

et L. Dimo, 
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-

Broise, 

 

, Iliria

Les domus , 
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Fig. 1 -
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Fig. 2 -
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Fig. 3 -

Fig. 4 -
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Fig. 5 -

Fig. 6 -
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Fig. 7 -
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Fig. 8 -
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Fig. 9 -
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Fig. 11 -

Fig. 12 -

Fig. 13 -
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Un usage quasi-permanent lie étroitement la civilisation 
grecque à un cadre de la vie collective qui est la  (cité-

-

 

1, ils vivent en armes, 

2. Il en résulte: 

3

-

a - Comment laisser hors du monde grec le sanctuaire de 
4 de sanctuaire oraculaire le 

-

aristoi)

-
-

1

; 

2

. 
3

. 
4 Hérodote II, 52:

. 

-

à celle des Achéménides5, alors que Aristote6 avait su dis-

7.

   *
             *       *

Le Ve

des événements de 429 qui voient le théâtre des opérations 
-
-

curer des alliés sur place: l’historien athénien cite, parmi 

les Chaones, les Thesprôtes, les Molosses, les Atintanes, 

et d’autres 

-

la région des lacs (Grande et Petite-Prespa et peut-être 

5 , 34.
6 Aristote, 
7 Aristote, V, 11, 1-2, p. 1313 a 19-24.

L’ORGANISATION DES COLLECTIVITÉS (  OU ) EN ÉPIRE ET DANS 
LA HAUTE-MACÉDOINE À L’ÉPOQUE HELLÉNISTIQUE  (IIIE-IIE SIÈCLES AVANT J.- C.)
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conquête militaire. L’autre versant du Pinde, du côté occi-

Ve koinon) des Molosses, s’élargit 
e

dans le Nord-Ouest: c’est la situation que décrit la liste 
argienne des Théarodoques8 -
pare à la liste des Théarodoques d’Épidaure9

celle-ci témoignait encore du morcellement, alors qu’une 
génération plus tard les théores d’Argos s’arrêtent seu-

principale des Chaones. 

 au sein de la communauté molosse: Thesprôtes, 

koinon des Molosses qui en font partie 
 décrit 

-

-

-
riage de la reine Bérénice qui a épousé ensuite Ptolémée 
Ier

la ville qui porte le nom d’Antigoneia, dans une région 
qui fait partie de la Chaonie. Le rapprochement entre 

connaître ce cheminement vers l’unité: l’une11 mentionne 

étape intermédiaire entre le morcellement du Ve

12, un peu pos-

 et l’  
à un Atintane en Épire: ces  

-

8

9  IV2

.  
11

12

nis en une seule communauté qui prend temporairement 
cette dénomination peu satisfaisante, puisque une simple 
alliance militaire ne peut avoir normalement de compé-

ateleia). 
Il s’agit, ici, seulement, d’une dénomination impropre qui 

terme de «
-

entre partie molosse et partie chaone, le nom qui est connu à 
koinon

carte 1) constituée 

-

-

-
done, comme à Dion, en 219, a détruit toute cette œuvre et 

-

Haute-Macédoine et en Épire s’est accompagnée de trans-
formations importantes dans le mode de vie des popula-
tions, dans leur vie économique et sociale. Le cas de la 

font allusion: c’est, d’une part, le discours d’Opis qu’au-
13: 

Macédoniens que Philippe les a fait descendre des mon-
-

tants de cités, vous permettant de vivre dans l’ordre, grâce 

14 et souligne que Philippe «forma ainsi 
d’une foule de peuplades (  et de nations un seul 

-

15

-

-

13 Arrien, VII, 9, 2-3 dont on retiendra simplement cette 
phrase: 

.
14

unum regnum populumque constituit.
15

.
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pole sont du IVe

16 montre 
-

-

-
cessaire de le déplacer puisqu’à son premier emplacement, 

considérée comme la ville des Chaones. C’est seulement 

-

éléennes et Cassopé constituent un réseau dense de villes. 
Les Molosses, moins avancés, ont construit, plutôt dans 
le courant du IIIe 17, 
en 168: Orrhaon située à Ammotopos, au-dessus de la 

-

-

et celui d’Héra et l’introduction de la statue du roi à côté de 

marquée par l’assassinat de Philippe II, lui-même, en 336.

-

-

Koinon des Épirotes, temino-

actuellement le démontrer, faute de documents. C’est 

16

17

-
vées à Dodone qui sont postérieures au pillage du sanc-
tuaire par les Étoliens de Dorimachos en 219 et, dans une 

koinon
-

aussi s’organiser à part, même si l’inscription de Magnésie 
du Méandre (O. Kern, 
laquelle le Koinon des Épirotes reconnaît les concours et 

liens encore étroits entre l’Épire et la Cassopie, tout comme, 

proches de celles du Koinon des Molosses connues sur-
tout au IVe

. Le Koinon des Épirotes est une Fédération 

: 
 à Dodone,  

18 de 
-

est suivi par la mention du des Molosses; à Bou-

général Molossos et suivi du  des Chaones. La 
grande liste des Théarodoques de Delphes19 montre que les 

 qui 
 des  ou du ; 

c’est dire qu’il est attaché au Conseil ( -
-

tuées à Dodone, sur le côté droit du théâtre, où se situe une 

-

e e s.
21 -

18 -
6 2, p. 67, n° 1.

19

21  
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respond donc au 
réunions du Conseil des Épirotes, ce qui fait de Dodone, 
non seulement le grand sanctuaire oraculaire, mais aussi 
la capitale politique du koinon des Épirotes. Le rôle de ce 
Conseil est certainement de préparer le travail de l’Assem-

-

Le Conseil doit aussi assurer la permanence du pouvoir 
dans un État trop vaste pour permettre des réunions fré-

ou de 
koinon des Épirotes, ou simplement du nominatif pluriel 

-
-

tiennent les hommes sur les alpages en été, dans les plaines 
-

médiaires, au printemps et à l’automne, avant la montée 

montagne lorsque la mauvaise saison arrive; c’est aussi 
le moment de la levée des troupes pour les campagnes 
militaires et de leur retour à l’automne. Les Naia se dé-

et A. Atilius22

l’entrevue de Philippe V et du consul Flaminius dans les 
gorges de l’Aôos doit s’être tenue à une distance limitée 

-

sans retard, urgence de proposer une solution qui évite à 

23 

Bouneima, le 26 du mois Gamilios, c’est-à-dire au prin-

24 qui place Gamilios entre les 
25 consi-

l’usage du sel n’est pas connu et N. G. L. Hammond26 situe 

-

47-51 (

22

23

1976 pp. 554-557, n° 33.
24

2, p. 285 à cause des 
indications de ce Mécanisme.
25  et ; dans 

26

-
humance vers les alpages. Ce même mois Gamilios est le 

-
criptions de Bouthrôtos. C’est aussi le mois des mariages 

d’Épire de prendre part au moins à certaines des séances 

résidence ou du lieu de leurs activités. Certainement, cette 

-

ces 

 des Épirotes dans le 

 
 des 

27 (ligne 

manifestée 

en 192 
suivie par la mention de la  des Éléens qui dépêche 

Koinon des Épirotes est aussi fréquemment 

Épirotes, qui vote les décisions. Le nominatif pluriel, «les 

-
 (

ou qui n’apparaît plus. Tite-
Live28 mentionne seulement, en plus, un 
l’

qui réunit des communautés plus petites à différents ni-

inscription29

sein du koinon des Épirotes, dans la partie molosse de la 

 des Molosses, que le koinon des Aterargoi renouvelle 

27 bouleuterion de Do-

28

29

la superposition des  du plus petit au plus grand.



51

P. Cabanes - L’Organisation des collectivités (ethnos ou koinon) en Épire...

son , et on voit même parmi les représentants des 

-
pliquées, le pouvoir fédéral a des compétences larges: 

, l’ateleia, 
l’enteleia, l’enktasis

-
koinon des Épirotes et conduit les 

relations diplomatiques de la fédération. Mais les échelons 
 

-

datée seulement par la mention du  des Chaones 

t-il, de l’échelon fédéral.

l’éclatement du Koinon des Épirotes, éclatement qui se fait 

-

de la rédaction de la liste argienne des Théarodoques. Le 

raisons de relations commerciales avec la côte italienne 

à l’alliance traditionnelle avec la Macédoine. Ces alliances 
-

lée par Paul-Émile et ses légionnaires en 167, alors que les 

En regardant la situation sur l’autre versant du Pinde, en 
Macédoine, on constate la même permanence des lignes 
de fracture, d’autant plus marquée que la politique des 

31, parce qu’il a pris 

-

-
-

31 Plutarque, Anabase, III 6, 4-5.

Italie, la mention des contingents de chaque  traduit 

ethniques: trois des  sont composés d’Élimiotes, 

autres, dont Diodore ne précise pas l’origine, qui sont pro-

la Basse-Macédoine32. Cette fragilité de l’unité macédo-

composée de troupes originaires de Haute-Macédoine. 

33, 

Épire comme en Macédoine. La survivance du Koinon des 
-

34

35 
daté du milieu du IIe

constituent une communauté autonome régie par l’assem-
-

au Koinon des Orestes, qui en comporte plusieurs petites. 

par là, que l’unité réalisée au IVe

solide en Macédoine qu’en Épire; la survivance des parti-

regrouper ces populations en un État uni et puissant.

-
koina, connus grâce 

à des documents épigraphiques  :

- le premier est sorti du koinon des Épirotes, sans doute 
celui que l’inscription qui donne la liste des couronnes 

36

de , c’est-à-

petite partie de cet État revendique son indépendance et 

en 163 que le Koinon des Prasaiboi37 -

d’institutions copiées sur celles du Koinon des Épirotes, 
sans frapper monnaie; il est trop petit pour se doter d’une 

32

33

34

35

36 3, 653 A, n° 4 et B. n° 22 

37
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par une grande diversité d’ethniques, chacun correspon-
dant à un hameau, voire même à une seule famille.

- le second est connu par une seule inscription38, il porte le 
nom de Koinon des Balaiites et l’intérêt de ce document est 
surtout de mettre en évidence la volonté d’utiliser un voca-

 Les 
Balaiites ont des institutions également inspirées par celles 
du Koinon des Épirotes, mais au lieu d’accorder la , 

-
munes (

 ou koina
-

tés au monde de la 

Dodone39 , ce qui 

la ville d’Antigoneia n’a pas encore été fondée. C’est sim-

.

-
done41 apprend qu’un koinon

peut Koinon des Molosses. 
 qui 

Koinon.

-

tiers du IIIe koinon 

panhelléniques. Il est intéressant de voir le chemin par-

e

e 

au Nord qui sont, à leur tour, intégrés dans le monde grec. 

38

39

41

   *
             *       *

âge de porter les armes, ce qu’on appelle dans la Cité-État 
le corps civique, qui constitue l’entité politique, et par là, 

-
tés humaines se rapprochent. Mais le monde de l’ , 

-

cadre de la 
même que lui impose son environnement naturel. La  

alors qu’une organisation moins restreinte dans l’espace 

transhumance.

ANNEXE ÉPIGRAPHIQUE

1. Liste des Théarodoques d’Épidaure (ca.  IV2 
95, lignes 23-32.

2. Liste argienne des Théarodoques (ca. 

3. Dodone.
une 

 

p. 85-87; P. Lé-
vêque, 

, Erlangen, 1954, p. 38; -
ris, 

, p. 175 ; , L 
2
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4. Dodone.
contenant un 
Carapanos, 

 III, 1879, p. 271 et , 
1, 324 ; Ch. Michel,  

-
nos, n° 466.

  
 

’atélie et l’entéli
des 

5. Lamelle oraculaire de Dodone -
lidis, PAAH, 1952, p. 297, n° 1 et  1953-54, 

 1956, 143; 1958, 286; 

datée ca.

6. Décret des Atérargoi pour le renouvellement de 
l’amitié avec les Pergamioi. Inscription sur pierre cal-

-

-
lidis, 

, 1956, 144; 
 III, n° 568; L. Moretti, Iscr. 

, p. 561-562, n° 
35, pl. VII; V. Kontorini, in 
 

 

e

  Koinon des Épirotes
 _____________ I___________
 I         I
Koinon des Molosses   Koinon des Chaones
___________I_________________________ 
I   I  I

  _______ I______________
  I   I

7. Phoinikè - Stèle funéraire
-
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III
Bologne, 

-

Paci, 

forme des lettres: ,  ouvert; photo.

 

5 

Le nom 2, 

asigmatique (cf. O. Masson, 
n’est pas surprenant.

e

et Molosses sont réunis au sein du même État; mais cela 

-
-

mettrait de remonter l’inscription plus haut dans le temps 
e e

durant laquelle les Chaones ne sont pas encore entrés dans 

8. Bouthrôtos. Décret du koinon des Prasaiboi gravé sur 
l de la 
dans le 

9. Décret des Balaïtes en l’honneur du péripolarque 
-

des lettres: -
gulaire, au-dessus de l’inscription, est orné d’une couronne 
de feuillage, qui rappelle la récompense accordée au péri-

Iliria, 

-
et 

“ 1991, p. 
e e
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 Cette inscription provient du koinon des 

cette petite communauté reste imprécise dans la région 

communauté a toute une organisation étatique développée 

(
 est, soit au service des Balaiites comme mercenaire, 

d’Apollonia ou koinon -
vice à cette petite communauté qui veut lui témoigner sa 

affaires communes” , ce qui, ail-
, 

pas dans une -
lisation de formes dialectales du Nord-Ouest, l’impréci-
sion sur l’orthographe même du nom de l’  (avec 
utilisation du digramme  ou du iota
la fréquence des noms corinthiens en 

ed Apollonia, 

, Paris, 1993, p. 38, classe  parmi les noms 
d’origine messapienne et  comme un nom “sud-

-
nia ( -
thrôtos (  II 67, lignes 3-4 ; 91, 6-7 ; 92, 3 ; 139, 

2 -

koinon

10. Lamelle oraculaire de Dodone -
panos, 
par Éric Lhôte, , Ge-

Le 

in 

 
, 186, Paris 1976.

princeps Epirotarum, 
 Ioannina 1994, 

pp. 175-187.

, in 

 2 
vol., Paris 1878.

 in “BCH”, 

2. 

, “PAAH”, 1965, pp. 53-65.
pp. 41-

53.
 

, “PAAH”, 1968, pp. 42-59.
 

, “PAAH”, 1969, pp. 26-35.

, 2 vol., 

“BCH”, 94, 

, in “BCH”, 45, 1921, pp. 1-85.
-

glou

 - 
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retto 

-

in questa sede si cercherà di mettere a fuoco deriva dalla 
ormai decennale attività di ricerca condotta nella città di 

1. 

Il p  si connette in realtà 

la tarda età del Bronzo e la prima età del Ferro sono già 
documentati siti d’altura e tumuli funerari sui fondovalle2

si registra in generale una sostanziale assenza di documen-
tazione per quest’area soprattutto nel periodo arcaico e clas-
sico, tra VIII e V sec. a.C.3

1

-
-
-

, tenutosi ad Acquaviva Picena tra il 23 e 

Atti dei Convegni 

2

3 Ovviamente ad eccezione della vicina città di Butrinto, della quale an-
cora troppo poco si sa delle fasi più antiche (anche se, da un punto di 

potenza della città di -
4 e come sappiamo dall’inserimento della città all’inter-

no delle principali vicende storiche dell’area5. Oggi, anche 
alla luce delle nuove ricerche della Missione Archeologica 
Italiana, possiamo affermare con certezza che nel corso del 
III sec. a.C. koinon epirota ed ha 

cui un piccolo tempio in antis -

aree più critiche, a controllo delle zone di frontiera e della 
6 -

tagli in questa ricostruzione, anche a causa delle distruzioni 
e manomissioni operate, nel corso degli ultimi anni, soprat-
tutto dai militari (che hanno presidiato questo sito da sempre 

questa fase storica 
 nel senso tradizionale.

Ma le nostre ricerche in questi ultimi anni si sono foca-

vista storico, quasi certamente il centro costiero nasce come  
di 

 rientra in un progetto 
-

-

preliminari si rimanda a quanto detto da Enrico Giorgi in De Maria e 

4 Historiae II 5-6, 1-2 e II 8, 1-4. Per le fonti che menziona-
no 

5 Teuta, mentre nel 

relative alla città di 

di questo territorio “marginale” del mondo greco si rimanda, per l’impo-

6

LA FORMAZIONE DEL CENTRO URBANO DI PHOINIKE IN EPIRO

rd
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-

-
rodochi di Epidauro, pur non menzionando esplicitamente 

, attesta comunque che i teori visitarono le regioni 
dell’Epiro, tra cui la Caonia (lasciando così presupporre 

7, 
-

na esplicitamente il nostro centro8. Agli stessi decenni 

una laminetta oracolare da Dodona in cui la “
Naios

spostare in un altro luogo il tempio di 9. E 
dunque, pur con la doverosa prudenza suggerita da ulti-

” 
può indicare anche solo una “comunità” oltre che una città 

nel IV secolo a.C.  avesse assunto un ruolo pri-
mario nella regione. E i più recenti riscontri numismatici, 

11. 

Nuovi dati, che possono fare chiarezza sul tema trattato 

e propria di  (dalla “Casa dei due Peristili”, dalle 
, come sta 

a dimostrare il sito rurale di Matomara, la cui indagine si 

Nella cd. “città alta”, sono stati rinvenuti materiali cera-
mici che rimandano ad un orizzonte di pieno V secolo, 

12. La loro 
esistenza, tuttavia, anche se letta in termini di presenza re-
siduale, lascia intuire una frequentazione e un insediamen-
to dell’area già in età classica.

In realtà le principali novità provengono da alcuni son-
daggi effettuati all’interno della “Casa dei due Peristili”, 

-
-

dotte negli ultimi anni, infatti, ricerche mirate in settori 

7 
8

9

-
pio di  nel distilo sulla collina di 

11

monete, che può essere anche piuttosto lungo; tuttavia sul tema si riman-

12  attico tipo A, a ver-

sec. a.C. e di un frammento di 

13. Il vano L, in particolare, ha restituito 

rappresenta uno dei primi riempimenti effettuati per rego-
larizzare un taglio nella roccia vergine, fatto al momento 

ospitato la successiva residenza. Tutti i materiali rinvenuti 
in questo riempimento confermano una datazione ad un 

14. La prima fase 
edilizia della Casa dei due Peristili, dunque, si può colloca-
re con certezza agli inizi del III sec. a.C. e rappresenta un 
ottimo esempio dell’applicazione di schemi architettonici 

di una dimora articolata intorno a due peristili, uno mag-
giore a Ovest e uno minore a Est, e sviluppata su due piani 

di piccole colonne ioniche i cui capitelli sono circa con-
temporanei a quelli della prima fase ellenistica del vicino 
teatro (v. -
va un mosaico in ciottoli, di cui restano purtroppo poche 

greca, macedone in particolare.

Una serie di sondaggi sono stati poi condotti all’interno 

residua che possa precisare meglio il dato cronologico. Il 
-

te e sono stati eseguiti diversi sondaggi proprio all’inter-
no dell’ , 
infatti, almeno nel suo settore settentrionale, si presenta 
come un’opera trapezoidale pseudoisodoma, talora (ma 

arenaria di dimensioni medie (molto diversi dagli enormi 

L’  di terra e pietre, dove conservato (molto spes-
so la cortina a valle era franata a causa del dilavamento del 

-

ad inumazione, distrutta al momento dell’esecuzione della 
-

no, ancora una volta, una datazione della messa in opera 
di questa grande “infrastruttura” agli inizi del III sec. a.C., 
contestualmente alla realizzazione -almeno- di questo trat-
to di mura15 -

13 Le ricerche nella Casa dei due Peristili sono state condotte negli anni 

da Marco Podini e da Federica Boschi sul saggio nel vano L in De Maria 

14

cui spiccano alcuni frammenti di  “tipo 1” nella tipologia 
” prodotti a Corinto e ampiamente 

diffusi, tra IV e III sec. a.C., in molte aree dell’Adriatico e dello Ionio: 

15
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cronologico, mettendo in evidenza anche la diversità di 
-

“ampliamento” verso occidente16

antichità del settore est della collina. 

Anche i dati che in questi anni sono emersi dalle indagini 

-
cio scenico, infatti, si può datare agli inizi del III sec. a.C. 

rinvenuta in alcuni contesti intatti sia grazie all’analisi dei 
resti della scena ellenistica ritrovati -come semplice ma-
teriale edilizio di reimpiego- all’interno della scena di età 
romana17

ancora in corso di studio e che trovano interessanti paral-
lelismi anche con la decorazione architettonica della Casa 
dei due Peristili e con le edicole monumentali che con-
temporaneamente stanno venendo in luce nella sottostante 

-

koilon, poi, i cui resti sono stati ampiamente riutilizzati, 

-
-

18. 

Da ultimo, uno sguardo alla necropoli meridionale: anche 
qui i materiali più antichi sono privi di contesto archeolo-
gico, attestando tuttavia una generica frequentazione di età 

demico particolare19

, così 

16

17

18

19

sec. a.C. e frammenti di una  attica a vernice nera, (almeno 2 

anche diversi frammenti di stele funerarie reimpiegate all’interno di altre 

, usata come cinerario, con frammenti 

area della necropoli, indica un orizzonte del tutto contem-
poraneo21. Anche il nuovo settore monumentale della ne-
cropoli che sta venendo ora alla luce, organizzato ai lati 
di una grande strada che conduce alle pendici del teatro, 

-
meno nella sua fase originaria, con gli  più anti-

22.

Il fenomeno del riutilizzo, poi, ampiamente documentato 
-
-

nologico: ad esempio le stele più antiche rinvenute sono 
-

funerarie, di cui non resta più traccia ma che dovevano, 
necessariamente, rappresentare una fase precedente23.

Le novità maggiori, tuttavia, per quanto riguarda la città 
-

daggi in profondità che hanno messo in luce, al di sotto 
-

viduata archeologicamente una sopraelevazione di terreno 
riportato, dello spessore complessivo di almeno due metri 

-

di riporto indicano un orizzonte omogeneo di III sec. a.C., 
mentre la ceramica ad impasto e i resti di semplici strut-

riferirsi ad un orizzonte arcaico, molto simile a quelle in-
dividuato nella prima fase del sito rurale di Matomara24.

A questo punto i dati rinvenuti nella  di  
possono integrare il quadro d’insieme, all’interno di una 
visione generale che inizia a prendere forma. Il sito di Ma-
tomara, infatti, collocato su un terrazzo alluvionale appena 
rilevato rispetto alla pianura sottostante, a pochi chilome-
tri a nord-est della collina di 

25

un sito a vocazione produttiva26 ma anche residenziale, co-
munque strettamente correlato alla vicina città di  
dalla quale dovette dipendere, almeno a partire da un certo 

21

22

23

24

25 I lavori di Matomara, coordinati da Enrico Giorgi, sono stati svolti 

26 Forse l’allevamento e le prime fasi della lavorazione della lana, come 
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purtroppo non in connessione con evidenze strutturali, la-
sciano intravedere un orizzonte tardo arcaico e classico: 

(che possono essere più antiche ma che in questo contesto 

27. 

-

di alcune classi di manufatti. In ogni caso Matomara sem-

gerarchia che per ora ci sfugge, con la collina di , 
sulla quale doveva esserci già un primo centro demico in 
grado di “colloquiare” con i siti rurali circostanti.

La prima fase strutturale di Matomara si colloca con cer-
tezza solo tra III e II sec. a.C., come confermano i mate-
riali rinvenuti e il rinvenimento di una moneta del koinon 

un muro. L’insediamento presenta ora un grande recinto, 

un settore residenziale. In età pienamente ellenistica trova 
conferma, dunque, la presenza di una economia prevalen-

-
rante le fasi della romanizzazione. La seconda fase struttu-

dopo il 168 a.C., e vede solo un generale rimaneggiamento 
dell’area residenziale (ora solo ricostruita con un diverso 

panoramica sulle recenti novità dagli scavi di , la 
-

-
zione ad un’economia di tipo agro-pastorale (come del re-

-
to sparso, 
aspro e montagnoso e con pochi nuclei di aggregazione, 
anche solo temporanea (una cinta muraria, un santuario, 
magari con annesso un teatro per le riunioni del koinon, o 

età ellenistica inizia a manifestarsi una concentrazione di 

che assumono valenza di polo amministrativo e politico di 
aree più o meno vaste. E tra IV e III sec. a.C. queste nuove 
funzioni sono coagulate da 
e da nella valle del Drinos28. 

27

28 -

-
re, ma piuttosto può considerarsi l’esito di un lento proces-

soprattutto nella gestione degli aspetti produttivi e com-
merciali dell’economia locale29 -

la presenza di una serie di insediamenti sparsi in tutto il 
territorio gravitante intorno a  per l’età arcaica e 
per tutto il V secolo a.C.: non si può pertanto escludere 
un nucleo demico anche sulla collina di  (forse 

in posizione decentrata (ma sempre sulla sommità oppure 
-

corché , dovevano però essere legati, almeno 
in questa fase, da una precisa gerarchia di rapporti che in 
parte ci sfuggono ma che determinavano l’arrivo e il con-
sumo di particolari derrate alimentari e l’uso di vasellame 

-
ra di anfore corinzie A e B a fronte di una sostanziale as-
senza di questi resti nella città alta, forse a voler segnalare 
la funzione del sito rurale come centro di smistamento e di 

-

31. 

-
te anche grazie alla conclusione del processo sinecistico 

il settore orientale della collina doveva essere circondato 

dal successivo ampliamento verso Ovest, con i due accessi 
 

-
-

 in questo periodo ha già assunto 
forme più cospicue e monumentali, come dimostrano an-

più antiche. 
29

687. Il tema di un eventuale processo sinecistico nel corso del IV sec. a.C. 
necessita, ovviamente, di ulteriori conferme che potranno derivare sia da 
un attento esame di tutte le fonti scritte sia dallo studio comparato dei 
fenomeni di strutturazione dei circuiti murari che caratterizzano - ancor 
oggi con grande evidenza - numerose città della Caonia. La posizione 

 La documentazione su questo tipo siti rurali, che spesso assumono la 
-

31 -
lare quella trasportata nelle anfore, potesse giungere in recipienti di taglia 
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presenta ancora forme monumentali, ma che può assolvere 
il compito di luogo di aggregazione di tutta la comunità 

32. 

Per il IV secolo, inoltre, la documentazione che ci viene 

cessare, infatti, le importazioni di vasellame attico (atte-

testimoniando le analisi archeometriche in corso e il rin-
venimento sempre più frequente di scarti di fornace. Tale 

-
-

to un “fossile guida” nella 

che trova riscontri anche a Leucade, Durazzo, Apollonia, 

il consumo (il cui termine ultimo era, come spesso ac-
33.La scarsa 

può essere spiegata sia con la continuità nella produzione 
delle medesime forme ceramiche sia con i grandi lavo-
ri che dovettero interessare la città nel corso del secolo 
successivo.

È solo durante il III sec. a.C., infatti, che assistiamo 

, che si dota di tutte le infrastrutture necessarie 
”, perfetta-

34 

-
tale, una serie di terrazze con residenze di pregio, tutte 

monumentali organizzate lungo una delle principali arte-

al momento ci sfugge. L’avvenuta monumentalizzazione 

a livello archeologico, concorda pienamente con quanto 
indicato dalle fonti storiche per questo periodo.

32 -
suna evidenza archeologica. Tuttavia in queste aree “periferiche” della 

-

33

34 La conformazione particolare della città alta, stretta e allungata, non 
-

in antis prima ri-
-

-
ca effettuata nella pianura sottostante la collina che si pos-
sono datare negli stessi decenni del III sec. a.C.: si tratta, 

-
ta l’area pianeggiante posta ai piedi del versante meridio-

con la funzione di livellare le asperità del paesaggio natu-
rale (caratterizzato dalla presenza di numerosi dossi natu-

-
cace contro il ristagno delle acque35. I materiali contenuti 
all’interno di questi riporti, che tra l’altro venivano ripetuti 

-
mune di III secolo a.C.36

del territorio deve essere vista in rapporto ad un intervento 

enorme dispendio di mezzi e di manodopera e che doveva 
prevedere un più ampio progetto di sistemazione dell’area 

cui politica di ristrutturazione del regno si colloca proprio 

alcune coordinate più sicure all’interno di un tema com-

 e 

risposte che andiamo cercando si possano trovare nell’a-
nalisi dei siti del territorio: la scansione complessiva dei 
siti produttivi, dei sistemi difensivi e delle relazioni con i 

-
tivo, che trova spiegazione in una diversa strutturazione 
economica del territorio rispetto a quello “tradizionale” 
della  greca e che necessita, pertanto, di una diversa 
gerarchia nei modelli di interpretazione.

, in 

nel territorio, in 
 

, Paris 1976. 

, Actes du Ier Colloque 

35

vaste aree all’interno della pianura intorno a .
36
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1984, Clermond-Ferrand 1987.

, Actes du IIIe Collo-
que International de Clermond-Ferrand, 16-19 octo-

1999, pp. 373-382. 
-

, Actes du IVe Colloque Internationale de 

, Actes du Ve Colloque International de Greno-

-

, in 

ellenistica, in 
683-699.

-

, 

Pierre Cabanes Collection 
, 

-
, in M. H. Hansen e 

Classical Poleis
-

ti, 

Asset

, 

in D. 

banes Collection , 

G. Lepore, 
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